
 

 

 

Incontro per i Cresimandi e Cresimati 

 

Dalla Lettera di san Paolo apostolo ai Romani (12,3-11) 

Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è 

conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno 

secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra 

e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un 

solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto 

doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo 

la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; 

chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; 

chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri 

con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece 

ferventi nello spirito, servite il Signore.  

 
 

 

 
 
Preghiera 
Signore, aiutami ad essere per tutti 
un amico, che attende senza 
stancarsi, 
che accoglie con bontà, 
che dona con amore, 
che ringrazia con gioia. 
Aiutami ad essere una presenza 
sicura, 
a cui ci si può rivolgere quando si 
desidera; 
a offrire un'amicizia riposante, 
a irradiare pace, la tua pace, o 
Gesù. 
Fa' che sia disponibile e accogliente 
soprattutto verso i più deboli e 
indifesi. 
Così, senza compiere opere 
straordinarie, 
potrò aiutare gli altri a sentirti più 
vicino, 
Signore di tenerezza. 

Sappiamo bene che il grande comandamento che ci ha 
lasciato il Signore Gesù è quello di amare: amare Dio con 

tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente e amare 
il prossimo come noi stessi, cioè siamo chiamati all’amore, 

alla carità. E questa è la nostra vocazione più alta, la nostra 
vocazione per eccellenza; e ad essa è legata anche la gioia 
della speranza cristiana. Chi ama ha la gioia della speranza, 

di arrivare a incontrare il grande amore che è il Signore. 
L’Apostolo Paolo ci mette in guardia: c’è il rischio che la 
nostra carità sia ipocrita, che il nostro amore sia ipocrita. Ci 

dobbiamo chiedere allora: quando avviene questa ipocrisia? 
E come possiamo essere sicuri che il nostro amore sia 

sincero, che la nostra carità sia autentica? Di non far finta 
di fare carità o che il nostro amore non sia una telenovela: 
amore sincero, forte … 

Paolo ci invita a riconoscere che siamo peccatori, e che 
anche il nostro modo di amare è segnato dal peccato. Nello 

stesso tempo, però, si fa portatore di un annuncio nuovo, 
un annuncio di speranza: il Signore apre davanti a noi una 
via di liberazione, una via di salvezza. È la possibilità di 

vivere anche noi il grande comandamento dell’amore, di 
diventare strumenti della carità di Dio. E questo avviene 

quando ci lasciamo guarire e rinnovare il cuore da Cristo 
risorto. Il Signore risorto che vive tra noi, che vive con noi 
è capace di guarire il nostro cuore: lo fa, se noi lo 

chiediamo.. 

   (Papa Francesco, Udienza Generale del 15 marzo 2017) 


